
 

RIDENOMINARE LA STESSA OPERAZIONE “STRADE SICURE"  

IN OPERAZIONE “MILITARI INSICURI”. 

Si spera che la vicenda che vede coinvolti due militari impiegati a Roma nell’operazione “Strade 

sicure” sia andata in modo diverso da come raccontato a “ilGiornale.it” dall’Avvocato Giorgio 

Carta che li difende nel procedimento penale aperto a loro carico dalla Procura Militare di Roma.  

Riporta “ilGiornale.it”: “”I due soldati erano di guardia, il 17 gennaio scorso, di fronte 

all'ambasciata di Francia nella Capitale. Intorno alla mezzanotte, un uomo lancia un oggetto 

contro il palazzo. Dopo alcuni istanti si aggrappa alla grata della finestra adiacente all'ingresso. 

I militari, dopo aver valutato che l'uomo non era pericoloso per l'incolumità dei diplomatici e del 

personale, decidono di chiamare i carabinieri, aspettano che scendesse volontariamente dalle 

inferriate. Secondo quanto si legge dalla relazione dei militari, “da una rapida interpretazione 

dei fatti, considerando che non si sarebbe potuto introdurre all'interno dell'ambasciata, poiché 

la finestra è protetta da una grata e che un nostro tentativo di farlo scendere con la forza 

avrebbe potuto arrecargli gravi danni fisici e che non avendo alcuna via di fuga, poiché sotto la 

grata eravamo posizionati noi, ho valutato fosse più opportuno attendere che si calmasse e 

scendesse volontariamente. Pertanto ho deciso che la linea d'azione più giusta da adottare era 

quella di intimargli in modo energico di scendere, informandolo che stava commettendo un'azione 

illegale verso una struttura da noi vigilata. Il soggetto non accoglieva la nostra richiesta, per 

tale motivo chiamavo la Sala Operativa dei Carabinieri descrivendo la situazione in atto”. Per 

questo i militari hanno continuato a tenere d'occhio l'uomo, attendendo il tempestivo intervento 

dei carabinieri. Poi, quando l'individuo si è deciso a scendere, lo hanno immobilizzato e 

consegnato ai Carabinieri””. 

Aggiunge ancora “ilGiornale.it”: “”Ma a quanto pare, nel Paese che sembra odiare forze 

dell'ordine ed esercito, tutto questo non basta. Ai giudici militari non basta. La storia (assurda) 

viene da Roma, dalla procura militare. Due soldati rischiano un anno di carcere per aver fatto il 

loro mestiere. Per aver permesso l'arresto di un balordo, senza usare la forza””. 

E’ possibile – ci chiediamo - che la magistratura abbia “deciso di portare a processo i soldati per 

non aver difeso in maniera corretta l'ambasciata” con l’accura di “violata consegna aggravata”?. 

Se così fosse ci sarebbe sicuramente da ridenominare la stessa operazione “Strade sicure" in 

operazione “Militari insicuri”.  

Per il momento non ci resta che attendere l’1 marzo, giorno dell’'udienza preliminare. 

 

Detto l'ammiraglio 
 


